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Nel corso degli anni, Made in Carcere ha sviluppato una serie di progetti che
coinvolgono la produzione di articoli artigianali, come borse e accessori,
realizzati con materiali riciclati. Questo non solo permette ai detenuti di
acquisire competenze pratiche e professionali, ma offre anche loro la
possibilità di guadagnare un reddito e di sentirsi parte di un progetto più
grande. 
          L’iniziativa ha avuto un impatto positivo non solo sui detenuti, ma anche
sulla società, sensibilizzando il pubblico sui temi della giustizia e della
riabilitazione. Con il passare degli anni, Made in Carcere ha ampliato la sua
rete di collaborazioni e ha raggiunto un numero sempre maggiore di persone,
contribuendo a cambiare la percezione del carcere e del reinserimento sociale. 
          Oggi, Made in Carcere continua a crescere e a innovare, dimostrando che
è possibile trasformare le difficoltà in opportunità e che il lavoro può essere un
potente strumento di cambiamento. È un esempio di come la creatività e la
solidarietà possano fare la differenza nella vita delle persone. 
          Alcune suggestioni sul senso del lavoro nella vita umana. In carcere
manca tutto, ma proprio tutto e il sovraffollamento da una parte e il
sottodimensionamento della polizia penitenziaria dall’altra hanno generato in
questi ultimi anni una disperazione collettiva e solo il lavoro può diventare
l’unica strada per sopravvivere a quell’inferno chiamato carcere. Il lavoro,
quindi, diventa estremamente prezioso perché significa libertà, significa vita.
In carcere i cinque sensi sono sviluppatissimi perché non c’è nient’altro da fare
e quando ci sono opportunità di lavoro si percepisce tutta l’intelligenza umana
applicata alla risoluzione di qualsiasi problema. Un detenuto sa come risolvere,
sempre. Sono dei perfetti problem solver perché non hanno nessun’altra
distrazione e danno un senso diverso al lavoro. Per un detenuto, oltre a
rappresentare una fonte di reddito è un modo per evadere da quelle celle
piccolissime, tre metri per due metri, spesso condivisa con tre o quattro
persone.

“Il potere di ricostruire vite”
 di Luciana Delle Donne, fondatrice di Made in Carcere



 Apprezzano molto l’opportunità, e quel lavoro se lo tengono stretto perché è
anche un modo per prendere le distanze dal reato, cercando in qualche modo
di ricostruire la loro vita. Il senso del lavoro nella vita umana, specialmente in
contesti difficili come il carcere, è davvero profondo e complesso. In un
ambiente dove mancano molte cose fondamentali, il lavoro emerge come una
delle poche vie di fuga e di speranza. Per i detenuti, il lavoro non è solo un
modo per guadagnare qualche soldo, ma rappresenta una vera e propria
opportunità di libertà e di ricostruzione della propria identità. 
          Noi che lavoriamo soprattutto con donne detenute ci rendiamo conto
della forza e della potenza che il lavoro ha in carcere, perché cambia
letteralmente il destino di ogni donna e soprattutto dei figli di queste donne
(quasi tutte madri di almeno due figli). Infatti, è noto che chi lavora in carcere
non torna quasi più in carcere, mentre purtroppo oltre il 70% dei detenuti che
non hanno un’esperienza di lavoro in carcere tornano a commettere reati e
quindi recidivi con ulteriori pene detentive. 
          Ricostruire la propria vita in carcere, quindi, è difficilissimo perché solo
il 30% esce dalla cella per lavorare poche ore al giorno e in particolare neanche
il 6% del totale delle persone in carcere ha questa opportunità di lavoro vero di
circa 6 ore al giorno, mentre l’altro 25% svolge lavoretti di pulizia e altre
semplici attività per poche ore al giorno e a rotazione per soli pochi mesi,
questi lavoretti li chiamano appunto la «spesina», la «scopina» ecc. Questo
rende ancora più preziosa ogni occasione di impiego, poiché chi lavora ha
maggiori probabilità di non tornare in carcere. E non solo li aiuta a evadere,
anche solo mentalmente, dalle loro celle anguste, ma offre anche un senso di
scopo e di realizzazione. 
          Osservando quindi l’importanza del lavoro e il senso che il lavoro procura
alle persone in stato di detenzione ci sembra opportuno traslare il concetto di
lavoro nel mondo esterno dove ormai quasi non procura alcun interesse e non
viene più letto come un momento evolutivo e di crescita anche per la
comunità ma semplicemente un mezzo per una minima indipendenza
economica e, in molti casi, niente più passione o motivazione. 



  Allo stesso tempo, è interessante riflettere su come il concetto di lavoro stia
cambiando nel mondo esterno. Infatti, tra i giovani specialmente, mentre
alcuni non conoscono più la fatica per il raggiungimento delle proprie passioni
e magari non le cercano neanche, altri lasciano gli studi e le comodità per
dedicarsi, per esempio, alla campagna e al lavoro faticoso ma immerso nella
natura, nelle stagionalità. Molti giovani oggi cercano significati più profondi
nella professione, cambiando completamente le dinamiche sul lavoro,
allontanandosi da posizioni di comfort per abbracciare esperienze più
autentiche e gratificanti. In questo senso, il lavoro può essere visto come un
mezzo per raggiungere le proprie aspirazioni e per dare un senso alla vita, sia in
carcere sia al di fuori.
          Tanti modi diversi per interpretare il lavoro ma il raggiungimento delle
proprie aspirazioni è pur sempre il senso della vita e in carcere è la salvezza.
Una persona detenuta riconosce il significato dell’opportunità di ricominciare
una nuova vita, di togliersi il marchio della pena e guardarsi, soprattutto anche
se stessa, come una persona nuova con una nuova identità e dignità.
          In definitiva, il lavoro ha il potere di ricostruire vite e di dare dignità, e
riconoscere questo valore è fondamentale per tutti noi. Ricostruire vite è
quello che ci riesce meglio, ma questo richiede anche un nuovo linguaggio nel
contesto detentivo e forse anche fuori dal carcere, un approccio mentale
innovativo, che permetta di navigare in un contesto complesso e in continua
evoluzione. È un’opportunità per crescere e sviluppare nuovi percorsi di
miglioramento e strategie di comunità evolutive.


